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Scheda A – «La realtà è più importante dell’idea» 

 

ATTENZIONE AL CONTESTO 

 

È opportuno che i percorsi assembleari delle associazioni parrocchiali comincino con 

una lettura della realtà, che parta dalle potenzialità, dalle difficoltà e dalle domande 

reali delle persone, dalle bellezze, dalle opportunità e dai limiti della vita associativa e 

non solo dalle questioni di ordine pastorale, che pure non vanno tralasciate.  

 

L’EG (231-233) ci invita a considerare che «la realtà è più importante dell’idea», ci 

mette in guardia dalle «idee staccate dalla realtà perché generano idealismi inefficaci 

che non coinvolgono». Il Papa ci ricorda che questo criterio «nasce dall’incarnazione 

della Parola»: Gesù non è un’idea, ma una persona concreta che ci chiama a essere 

concreti per accogliere la semplicità della vita reale della gente. 

 

È questo il primo passo del nostro cammino assembleare: desideriamo leggere il 

contesto in cui viviamo a partire dalla vita semplice e reale delle persone che sono in 

associazione e di quelle che vivono nel nostro territorio, accanto e insieme a noi, fino 

a interrogarci sulla realtà del nostro paese e del mondo, sulle questioni vere che sono 

le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini e delle donne di oggi, dei 

poveri soprattutto (cfr. GS1). 

 

Le nostre associazioni hanno sempre vissuto là dove le persone vivono. Anche oggi 

l’AC vuole essere lì dove la gente vive, fatica, lavora, ama, dove costruisce il presente 

e il futuro. È qui che si fonda la scelta della parrocchia, luogo tra le case vicino alla 

gente: l’AC ha scelto la parrocchia non per chiudersi nelle questioni pastorali, ma per 

essere associazione di persone concrete che vivono l’esperienza del vicinato, delle 

relazioni vitali, della presenza riflessiva e attiva nel territorio.  

 

Domande per l’associazione parrocchiale/associazione territoriale di 

base:  

 Quali persone vivono in questo territorio? Che bisogni e desideri esprimono?  

 In questo territorio quali sono le esperienze, i problemi, le caratteristiche che 

accomunano la gente, situazioni che la popolazione condivide, difficoltà che 

raccolgono le preoccupazioni di molti (lavorative, familiari, economiche, 

sociali)? 

 Quali sono invece le opportunità, le realtà belle e vive, le iniziative che 

aggregano tante persone, e alle quali anche l’Azione Cattolica dà o potrebbe 

dare un valido contributo? 
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da Evangelii Gaudium (scheda A) 

 

La realtà è più importante dell’idea 

 

231. Esiste anche una tensione bipolare tra l’idea e la realtà. La realtà semplicemente 

è, l’idea si elabora. Tra le due si deve instaurare un dialogo costante, evitando che l’idea 

finisca per separarsi dalla realtà. È pericoloso vivere nel regno della sola parola, 

dell’immagine, del sofisma. Da qui si desume che occorre postulare un terzo principio: 

la realtà è superiore all’idea. Questo implica di evitare diverse forme di occultamento 

della realtà: i purismi angelicati, i totalitarismi del relativo, i nominalismi 

dichiarazionisti, i progetti più formali che reali, i fondamentalismi antistorici, gli 

eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza saggezza. 

232. L’idea – le elaborazioni concettuali – è in funzione del cogliere, comprendere e 

dirigere la realtà. L’idea staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, 

che al massimo classificano o definiscono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge è 

la realtà illuminata dal ragionamento. Bisogna passare dal nominalismo formale 

all’oggettività armoniosa. Diversamente si manipola la verità, così come si sostituisce 

la ginnastica con la cosmesi. Vi sono politici – e anche dirigenti religiosi – che si 

domandano perché il popolo non li comprende e non li segue, se le loro proposte sono 

così logiche e chiare. Probabilmente è perché si sono collocati nel regno delle pure idee 

e hanno ridotto la politica o la fede alla retorica. Altri hanno dimenticato la semplicità 

e hanno importato dall’esterno una razionalità estranea alla gente. 

233. La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato 

all’incarnazione della Parola e alla sua messa in pratica: «In questo 

potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù 

Cristo venuto nella carne, è da Dio» (1 Gv 4,2). Il criterio di realtà, di una Parola già 

incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale all’evangelizzazione. Ci porta, 

da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come storia di salvezza, a fare memoria 

dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo nella vita dei nostri popoli, a 

raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, senza pretendere di elaborare 

un pensiero disgiunto da questo tesoro, come se volessimo inventare il Vangelo. 

Dall’altro lato, questo criterio ci spinge a mettere in pratica la Parola, a realizzare opere 

di giustizia e carità nelle quali tale Parola sia feconda. Non mettere in pratica, non 

condurre la Parola alla realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea 

e degenerare in intimismi e gnosticismi che non danno frutto, che rendono sterile il suo 

dinamismo. 
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Papa Francesco alla Chiesa Italiana 

al Convegno Ecclesiale di Firenze, novembre 2015 

 

Le tentazioni da affrontare sono tante. Ve ne presento almeno due.  

La prima di esse è quella pelagiana. Essa spinge la Chiesa a non essere umile, 

disinteressata e beata. E lo fa con l’apparenza di un bene. Il pelagianesimo ci porta ad 

avere fiducia nelle strutture, nelle organizzazioni, nelle pianificazioni perfette perché 

astratte. Spesso ci porta pure ad assumere uno stile di controllo, di durezza, di 

normatività. La norma dà al pelagiano la sicurezza di sentirsi superiore, di avere un 

orientamento preciso. In questo trova la sua forza, non nella leggerezza del soffio dello 

Spirito. Davanti ai mali o ai problemi della Chiesa è inutile cercare soluzioni in 

conservatorismi e fondamentalismi, nella restaurazione di condotte e forme superate 

che neppure culturalmente hanno capacità di essere significative. La dottrina 

cristiana non è un sistema chiuso incapace di generare domande, 

dubbi, interrogativi, ma è viva, sa inquietare, animare. Ha volto non 

rigido, ha corpo che si muove e si sviluppa, ha carne tenera: si 

chiama Gesù Cristo. 

(…) 

Una seconda tentazione da sconfiggere è 

quella dello gnosticismo. Essa porta a 

confidare nel ragionamento logico e chiaro, il 

quale però perde la tenerezza della carne del 

fratello. Il fascino dello gnosticismo è quello 

di «una fede rinchiusa nel soggettivismo, 

dove interessa unicamente una determinata 

esperienza o una serie di ragionamenti e 

conoscenze che si ritiene possano confortare 

e illuminare, ma dove il soggetto in definitiva 

rimane chiuso nell’immanenza della sua 

propria ragione o dei suoi sentimenti» 

(Evangelii gaudium, 94).  

La differenza fra la trascendenza cristiana 

e qualunque forma di spiritualismo 

gnostico sta nel mistero dell’incarnazione. 

Non mettere in pratica, non condurre la 

Parola alla realtà, significa costruire sulla 

sabbia, rimanere nella pura idea e degenerare 

in intimismi che non danno frutto, che 

rendono sterile il suo dinamismo. 

 

S. Köder, Natale a Greccio, Ellwangen, Germania 


